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tì d'animar i Tuoi parti con la luce; 
Qui formerei giuftiflìmi encomi alla 
Grandezza di quelfuo nome, che lo 
'dichiara^pet fztìeffandro del noftro 
feco.la; ma nonio no- tutù Archimedi , 
che la vaftitd cle’Cieli vagliano à ri* 
coppiare in angufto vetro;; egiire- 
flano eftinti quegli ApcIIi , che nel 
tratto d* vna fola lìnCa iòuifibilc* 
fapeano sù picciol tela diftender i mi* 
racoli dell’Arte . Da rhumflti della 
mia penna riconofca la profonditi 
del mio oflequio , mentre bacciando- 
le il lembo dell'oftro , retto * 
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cagione di Creufa ,e dir 
p'oleflragi da lei fatte** 
chi magico incendio in 



'oriate > in vendetta del torto rie cauto dal 
tedefmo Giafone capitale in Atene , dotte 
tfpofata da Egeo con cui genero Afe dolche 
t quello^che die il nome alla Media . 

Che Tejeofo JJe generato da Egeo in tem~ 
9 di fua giouentu con Etra figliuola del Re 
'itto . 

Che T efeo nato > e crefciuto in valore 
wCcgrifle in dono da Ercole fuo amico » 
uVimprefa fatta contro le Amazzoni Jp - 
dita [or ella d' Antiope . 

Che il mede fimo dopo hauer vìnto-» e dor 
\ato il T auro feroce di Maratone nell 
[tic a , e diflrutti e fuenati Sini , Scirone,e 
rocufle federati Afjaffìni della Grecia) fi 
rtajfe in Atene per fuelarfì ad Egeo,doue 
zi contrafegno della di lui fpada donata 
4 ad Etra , fu da Egeo rteonofeiuto per 
o figlio , in tempo che Medea ingelo fita 
gli applaufi dati dal Popolo à T efeo te- 
endo ^ ohe quefii potejfe rapire il foglio di 
tene à Meda fuo figlio , hauea faputo 
yfuader Egeo a dar col veleno la morte à 
ifeo . 



s 

.Che Androgeo figlio di Minos Re di 
Cretafamofo,e inoperabile lottator diqìtei 
tempi , fu (j e per inuidta vccifodà gl'Ate- 
niejt. 

T utto ciò fcrijje piti d'vna penna Greca > 
e fratina . 

Si fìnge. 

Che T efao cohfeguita Ippolita in dono da 
'Ercole , emolo delle glorie dell'amico,defi- 
derofo d'immortalar fi nelle fopr adette im- 
prefe, prima che /coprir fi al Padre pregaffe 
Ippolita a trasferirli incognita nella Corte 
d' Atene & ini afpettar il fuo arriuo , dotte 
giunto le haueffe promejjo di prenderla in . -, 
moglie . 

Che Ippolita capitata in Atene j otto fin - 
to nome dTrea donzella Spartana fiponef- 
fe tra le damigelle di Corte dfermre Me- 
Uea-,e che quefla alettata dalle qualità del - 
la[ finta l rea ! inai zaffe al grado di fua 
confidente . 

Che Androgeo Principe di Creta fi trat- 
tenga nella Corte d' Atene inuaghito delle, 
bellezze della finta Irea . 

Che di quefta vitto: inamor ato anco 
Medo^ . 

Che Medea fia amante d' Androgeo . 

Colfuppoflo di quelli v eri fimili principia 
Vintrecio del dramma-, nell' arriuo di Te - 
feo in corte d’ Atene . 
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I NTERLOCVTORf. 

•E*, j? y •* '• - ’ ♦ 

M Edea Regina d’Atene moglie diEgeo» 
inuaghita d’Androgeo. 

Egeo Re d’Atcne . 

Mcdo figlio di’ Egeo > e di Medea iharaóra- 
to d’Irea . • *. - *■ j ; 

Androgeo PrencipodiCrcta amate d’Irea;' 
Ippolita fotto finto nome d’ Irea amante di 
Tefeo . 

Teieo figlio non conofciuto diEgeo, aman- 
te d’Ippolita . J 

tifo ferito di Medo in Corte. ' i 

Cadauere di Procufte^he parla . ; •? ^ 

CHORI. 

diCaualieri Ateniefi . IhU Z 

di Lottaiori Atcnieli,che lottano. /I 

di Alabardieri , per guardia del Rè . 
di Damigelle , al corteggio di Medea ' 
di Paggi > che feruono à Medo . 

BALLO PRIMO, 
di Giardinieri, óc Auimali . 

BALLO SECONDO, 
di Statue,c Moftri Infernali . 

la Scena è in Atene. 
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SC E N 

Nell’Atto Primo . 

C Ortile con Loggie Reali. 

Stanze di Medea . 

Giardino Reale » 



E 



n ii 



Il A. 



Nell’Atto Secondo % 

Galleria. 

Loco delitìofo . 

Selna con orida fpelonca dentro à cui fi ve- 
de il Sepolcro di Procufte . 

Nell’Atto Terzo . 

Sala Reggia con lumi in tempo di notte . 
Parco Reale irrigato da, Acque fcaturiej.ti 
dà vn fonte. .. 

«Salon Reggio. .1 •>. < fj. 

* .1 <1 OiV - -1 j , j 

■ t > ' ." 7 r? /*> t * rs - . 
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PRIMO 

SCENA P RIMA. 

• c ^ i * 

Cortile con Loggie Reali . 

Egeo , T efeo . Choro di Caualieri 
d' .Atene » 

V incerti amico, e di tua fpada al lampo 

Serenato è il mio Regno or che Procurte 
In virtù del tuo braccio 
Yinto varcò di Flegetonte il guado, * 

A quel tuo brando degno 
Deuo la Reggia , e con la Reggia il Regno» 
Ma fé tu Tei gentil quanto Tei forte 
Dà contezza ad vh Rè della tua forte. 
Tf/.Alto Signor, la di cui fronte è nata 
A fortener diademi, 

In cuna d'or ebbi regai U falce. 

Ma prouai sfortunato 
Ch'ha nimico il Deftin chi grande nafe?^ 
4?/.Dunque tù,le cui chiome 
Mertan ferri di lauri 
Sdegni fuclarmi il genitore, e il nome > 
ZTf/.Di fortuna ai contrarti 

“ *■ A 4 



ia .ATTO 

, Sarò Tempre d’Egeo: tanto ti baili . 

Zf.T’e&to la Reggia:à le Regai me ftanze 
' , Quefti,che miri Caualieri eccelli 
• Ti ferniran di feorta . 

Tf/iMa Te non veggo oh Dio 

Ippolita il mio ben, quell’alma c morta r 
<T« Scanno in mano de la Sorte 
Le corone de Regnanti} 

Ma il tuo braccio inuitto,e forte 

£afe è à Troni vacillanti « Stanno, &c. 
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SCENA 

Teféo . >' 



IL 
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I O pur vi calco vn giorno 

Regie foglie bramate: io pur fon giunto 
Deue potrò col crin di lauri adorno 
Sudarmi al genitore 
E rimirar quel volto, 

Ch’Ila 1 ! Sol negli occhi,e nel bel feno Amore , 
Se cupido m’incatenò, 

Son contento: * ' 

Fatto fchiauo del mio bene. 

Lacci, e catene} 

Nel fen io vò Se cupido, &c, 

«*/ Se vn fanciullo mi facttò, 

-j~ Dolce il colpo: 

4 Tra le fiamme, qual fenice i 

V Lieto, e felice 

viuerò. Se Cupido, &c, 

SCENA III. , 

Miào , Ufi , che Jofra&ionge , 

£ Alani t a dal mio core 

* T * La 
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P R I M Of 

La fperanza di goder . 

. Per narrar la pena mia. 

Baila dir che Gclofia 
M'auuclcni ógni piacer. 

E fuanita,&c. 

Ii/.Signor, Signor dciLottator lo ftuolo 
Già s'inoltra à la pugna :Androgeo il forte. 
Se fia che vinto cada 
Al fuo depreco orgoglio 
O quanto à l'or ,ò quanto io rider voglio. 

MeJo Venga il fuperbo, e tù fagacc oflei ua 
Al l'apMtir de l' Adorata Irea 
S’egli et'Adon de la mia bella Dea. 

Li/.Sarò più d'Argo occhiuto, 

Scaltro, fagace,e più di yolpe aftuto. 

* /V « ^ /4 l jti*' < 'rVSjfnr 7 

SCENA IV. 






Androgeo preparato per la lotta Ippolita % 
Dame affacciate alle loggie del Pala «• 
gio , Afedo > l*ìf i s C horo di l*Qt* 
tatori At ente fi. 

■ % YTJ >; f. * .j ' i là L .* « !y . . \ 

And. Immotalo cor 

Sù Tali de 1 tuo amor 
In campo vola : 

Dal ciglio del tuo Sol prendi coraggio* 

• Irea ti mira, vn raggio 

Degli occhi tuoi, l'anima mia confola* 
Inamorato,&c. 
iitd. Amici ornai lue glia te 

A /noi Lot interi Ateniefi. 

La ferocia del cor fon le voftre alme 
Nate a gli allori , e a coltiuarle palme. « , 

Al fuono di Sinfonia bellico fa fi muove t ino de 
Lottatori contro d’ Androgeo . 

And. 



*4 T T ù 

And. Di due braccia robufte il cor fi ride : 

Così Acheloo domato fu d’Alcide) lo atterrà 
Al replicato fuofto fi maone vn* altro 
Lottator contro Androgeo . 

And Tù che ti vanti emulator d’Anteo , 

Dà Androgeo impara à riportar trofeo . lo att k 
Med. Cieli foffrir non pofio 

Del Greco vinciror .altero orgoglio j 
Fermati Androgeo: bramo 
Di cimentarmi anch io tacciar mi fpogliò » 
And. Prence per atterrarmi» 

Del tuo ciglio Regai batta vn fol lampo» 

Pur s’hai tal brama in petto 
Mi fermo in campo, c la disfida accetto » 
li/. Signor ri prefagifeo 
La vittoria è ficura j 

Trottar fianco il nemico è gran ventura , 

Med Eccomi ò Prence à l’alta proua accinto. 
And Già t’attendo. Med. Io t’afferro. 

And. Ccdifò ti atterro, 

dottando infieme.Med Io nph cadrò, A.Sci virilo* 
£//Ferma Signor 5 ohimè fon gionto tardi? 

Dal braccio di colui Gioite mi guardi , 

Med. Cieca Dea. fpietata forte. 

Se doueui oggi atterrarmi , 

Perche ò Dio, perche non darmi 
Tra le fafee pria la morte ? 

Cicca Dea, &c. 

'Parte McdoJ degno fo » feguito dm /etti Lottatori 
Attente fi . 

7p. Lifoprendi, e in mio nome 

Quefta Sarpa dorata V. 

Reca ad’Androgeo in dono ; 

Degni di premio j vincitori fono • 
n Ippolita getta dalla Loggia nelle mani di Zi fé 
vna ricca Sarpa di color di foco, indi parte 3 ri ' 
Poltre Damt. Intanto Androgeo fi fà ritte fièt. 



T A I M 9'. IJ: . 91, 

re dà vn Seruo . 

Lr/.Dcl Lottator di Creta 
Simoftra amante Ircaì 
Io già per roè non v’bòpiù dubbio alr' ^ 
Donna,che dona: il retto intenda ogn * 

Ufo accortofi nel maneggiar la Sarpa t c ' v- 

n* parte di quell* vi è vn nodo t con prejtexx * 
lo fciolge, e trottai ani dentro vn a cartata in* 
noia J enz* y che Androgeo fé n* duuegga . 

£ quello vn nodo, vn chiulo foglio alcerto 
Stabilito qui ftà qualche concerto . 

Si porta apre fentar ad’Androgeo la Sarpa » 

SCENA V. 



Lifi t Anàrogto , 

QIgnor quella t’inuia 

Premio del tuo valor Irea la va» * > a 

And. Manda la benda à chi hà nel lcn la piaga» 



V Pregia tittlmo dono 

Nel tuo color vinace » 

J. De Pamorofa fece 

L, Conte pio il foco ondci nfiamftt oiofoncff 
> ‘ j Prcgiatiflimodono* 0^ f*Af4à Ai 



epiatiliuno i 



dJtt Ju *- 

C E'N A VI . ,v 1 ' 



Ufi* 

P , Arte Androgeo ,cc auuifto 

S*c del mio furto , ogni amatori cieco z 
Per darlo à Medo io vò portarlomeco , 
Quanto ftaltrc 

Son le Donne d’oggidì* 

. ,* Stiano brutte » oliano belle * : 1 m 

JSìancanucCj àpu.KiwUc* 
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Voglion tutte auer l'amico 
Mà s'io penfo al tem^o amico 
Anco l’altrc eran cosi , 
uante , & c. 

igni femina , ch'è vaga 
D'vn fol cor poco s’appaga , 
Vorria Tempre cento amanti , 
Gode poi trà doglie , e pianti 
* Far penar chi s’inuaghì . 
\Quanto,&c. 



SCENA VII. 

Stanze di Medea^ . 

Medea y Ippolita . 

S On morta Irea , non hò pi vi core in Tea 
E voler del mio Dettino , 

Che mi ftnigga i 1 Dio bambino , 

Per vn ciglio , ch’è feren 9 
Son morta, &c. 

Jp t Medea tu fcherzi ò non conofci Amor , 

Dal rubin di bella boctó 
Forma l’arco , ond’eglWcocca 
Dolce Arale in mezzo al cor . 

* Medea, &c. 
jjed. Dunque à la Sarpa in feno 
Ponefti il finto fòglio f 

jp. Eflcquiti hò i tuoi cenni. M . A la tua fede 
Appoggio il mio decoro, ardore, e affetto , 
linoerai con chi adoro 5 
Mà°guarda poi, eh’ Amor non t’entri in petto, 
Jp. Ai colpi di Cupido 

Di felce hò‘l cor , ne mai quel ferpe alato 
Qucft’aniroa infettò col Tuo vele no ; 



•PRIMO. 17 , 

(Io mento AmonCai tù qual fuma hò in Ceno) X L 

SCENA Vili. 

Lifo-) Medea,Ippolita. 

Sì 

A Lta Reina in quella Corte è giunto 

Il gran Te(ep./^Chi è giunto LJofcIu? 

LiJ De'Moftti ilDomator, l’Eroe d*Ate*M: - , 

Eccolo appuntorei eoo Egeo s’en viene, 
tra [e /^.Giubila ò cor,ò quanto 
Sofpirafti penando il fuo’ritorno! 

Lif. Con quello foglio intanto 
L’orxneà tracciar del mio Signor io torno» 

SCENA IX. 

T efeojEgeoyMtdcdjIf polita. 

E Qui il mio soliai vaghi Cuoi Cplendori 
Struggici ò cor, ma non (coprir gli ardori.' 

Eg Reina, ecco il Campione 
Della cui fpada al fulmine tremendo 
Cadè Procufte incenerito al Cuoio. 

U .Entro quei lumi Amor fpiegò il fuo volo. 
mirando Tefto. 

i£.Bcn èdoucr.che quel Eroe ti moftrr. 

Il cui valor fù domator de moftri. 

Tef. Alta Medea, le di cui note orrende 
Scuorongli Abiili,eimpongon leggi à P.’uto, 

A tua virtù con immortal tua palma 
Cedo PjmpreCe(ed’al mio ben queft'alma) K , 
ìded Eccclfo Heroe, le gefta tue Cubiimi . 

T rouibe fonale la Fama, 

.Nò troncò mai la Cpada macche allori. \ 

Mi v . 



\A T r o 

irà //(Mà l'Idol mio sà trionfar de cori) 

• I/.Hà la delira tua immortale 

La fortuna per la chioma: > 

Quella ciana tua fatale. 

Che non vince.e che non doma? 
Med.Scorgo smica dalunge 

Sfauillar del mio Sol le luci belle. 

Seguimi, //«.Vengo ahi che tormento io Stelle» 
TnJL' ^ y 

^ 7 S C E N A X. ; 
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T efeojppolita, 

Ppolita,ty beh taci: 

Non mi feoprir :fotto mentito nome 
D’Irea mi ccIo,Irea ciafcun m appella. 
Nel Giardino Reale 
Cor mio t’attendo. 7\sì:vatene ò bella 
Qual farfalla amorofa al tuo fplendore. 
Volerò in breue a incenerir mi il core. 
Chi è prigionier d’vn crin. 

Non fperi libertà* 

Il cieco Dio bambin 
Non ha dei cor pietà. 

Chi èjfcc. 

SCENA xr. 

Giardino Regio. 



- Medo in habìto flr amero coperto d'elmo, 
r f/v e vifiera.ljifo . 



m 



14/ *0* " PEgu imi. 
^ Lìf. >J E doue 9 



W Ti conduci ò Signor così fdegnofo? 

JSU U.4 , , 




V RI M 0 . 

Hfrt/,Trà quelle fiondi afeofo 
Accender voglio il mio nimico al varco: 
L’vccidcrò. E//Ohe non t’haueflì mai 
Confegnato quel foglio. 

M.Chc parli?L Nulla, o fon in grande imbroglio! 

Medo f piega la cartate la legge. 

„ Androgeo Idolo mio trÀl’ ombre cieche 

„ Della notte t'attendo 

„ Entro il Parco Reai al mormone 

» Dei fttggitiui argenti 

, s Brama Irta pale farti i fuoi tormenti . 

Verrà chi brami àricrouarti ò cruda, 

Ma fpeciro errante, ed ombra fredda jignnda. 
Io voglio vendetta 
Amante mio core, 

QuelPcmpio, che vuole 
Rapirmi’l mio Sole, o 
JEftinto fen cada: 

Si cangi in ilpada 
JD’Amor la Saetta. ' j 
Amante miò Core " 

, . . Io voglio vendetta. 
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SCENA xir. 



Ippolita-, Me dediche fopragiutigc ♦ 

jQOu amaute,e fon contenta, i , • 
Scher2o,eridoinfiàlepencr ' 

X Dolci fon le mie catene, 

Baccio il Dio, che mi tormenta 
\Son a mante, &c. 

Med.ltti qui tra momenti 
Spunterà il mio bel Soler 
Con finte voci,e con mentiti incendi 
Adempii cenni mieùsò,che m'intendi. 
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tra sè.lpp .Che Arano incontrerò Cieli! T.V /Jl 
Che far dourò? Aièd.Txà quelle piante afonìa 
Inoflcruata vdirò il tutto. Am or e 

( Vuol, ch'io celi per anco 
L'aurea Sàetta,onde piagomi il. corei 
Da l'afpetto di quel volto <jV* 
v a '• Non sà l'alma fcatenarln 

Se vagheggio in quel Sembiante 
Il volume sfollil i ante 
Del fuo crine innanellato, 

In quel careere dorato Cl 

Vola il core à imprigionarli ri . 7 

. . Dal'afpertOj&c. • 

Si ritira in di/parte, ?ov i. 

7/», Pur m'èforza vbbitjiue } .... ... •. .riA 

Di quel fuo cor'à Pamferofaijramaj r j 
G ran tormento è (l , vn J alma 
Douer finger amor con chi non s'ama, 

«. • •<){ /«{ V ! V , . 

SCENA XIII. 

* j , v, » . t n *'Ofi ri I 

\Androgeo con la Sarpa , Ippolita , Alo dea 
in vmeparte della Scena ceiatoJT efeo 
thè fopr kglunghe fi fèyvfrà ittof- 
. fermato dall'altra . 

And', ’Vyfla.bella. ty.Mio teforo, 
tra se Tef.LVÌ, Con Androgeo il mio Ben!. 
'And.-hMcio il tuo dono, 

/p.EdTo il tuofciglioadoro. > - 1 - 

tra sè Tcf . Tanto afooltO,e non moto? 
lp Idolo del mio cor, dolce miafpeme, oa * d 
Quell 'alma inamor ata 
Per tè more, in tè ville 
tra se Tef. A h perfida, ed’ingrata. 

J/>.E di re priua ogn'altro oggetto abborre, j 
tra je Troppo al viuo difoorrc, 

» £ And, 
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And. Sófpiro quel momento 

Di ftringerti al mio fen dolce contento. 
lp. Verrà quel dì : mà in tanto cauto aucrti 1 
Di celarlo à Medea. 

Tri se Med. Come ! non fono - A 

Quelli i noftri concerti. < , xAj\I 

Tri se IV/. Non vaneggio non fogno. 

And. Scpellirò nel lèn d'Amor la face . 

/^.Soloè vero amator quel, ch'opra, è tace. 

Tri seTef, Hiénna incannatrice > 

T'odo infedcl, nonfon vn fordo Viiflc. 

Tri se lp. Mifera mè, (è il mio Tefeo m‘ vdilTr,' 
Med.Viù fofFrir non pofs'io: rea gelolìa 
tri sè Troppo il core mi punge. Irca, Irea, 
lp. Ahimè, parti Signor quella è Medea, 

Te/ Vendicarmi faprò contro la rea , pur tei 

And. Dolce gioia gradita, [vit*. 

Fuggir voglio il fuo incontro, [ii.)A Diemù 

SCENA XIV. 



JHcdea, Ippolita . 



Le 



JL Ji» 



E Mpia^ cotanto ardifei > ; * • v 

Coli i Regi miei cenni ** 

Ofi fchcrnir ? cofr Medea tradifei» 
lp. Io tradirti ? Med, A qual fine 
A l*IdoI mio dicclii , 

Ch'in lui viui , e in celarmi 
5 I/amorofo fuo ardor cauto egli fia? 
lp E tanto può turbarti vna bugia 
/ Med. Solo è vero amator quel ch'opra, e tace ." 

< lp • Non fai,ch'era il mio labro à l'or mendace J 
Med.ìAio teforo, mio ben : dirai, che quelle 
1 V oci non fon d’inamorati fpirti ? 

{ lp, E ver , finii cofi fol per feruirii , 

V ' : ‘ "T Med f 
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I^W.Dunque fingerti? ip . Ancor paueutijAf.JUa 
Condona in me di gelofia la fòrza J 
E fc recar piu brami 7 

Rirtoro al cor d'vna Reina acccfa . Q 
Non tralafciar rincominciata imprcfa, ivr 
Jf , Affanni penofi , <Q 

Sofpiri amorofi ' 

Pei tè fingerò. , ì ! * 'ti! ;v£ . «K 
Se più non vedrò > ! \ 

Che gelofo timor t'agiti l'alma 
Nc afferen del tuo cor turbi la calma « 
JMed. Nò nò, che Gelofia . I.VT 

Più albergo non aura ne l'alma mia . 

Fuggi fuggi : dal mio petto r v. 

Gelofia moftro crudei : I -dA 

No^haurai più in mè ricetto, 7‘ 

Non hò cor per il tuo gel . . .V v 

4 ,. Fuggi &c. 

Vola , vola in altro feno 
Gelofia furia d’Amer ; 

Sfoga in Dite il tuo^vcletio } & 

Falcia libero il mio cor . 

Vola, & c. 

SCENA XV. 

! /Bgeo.Tcfeo . > 

r A Mico, e qual fortuna 

X\. Turba il tuo ciglio, e il tuo fiereno imbruna j 

Te/.GÌi aftri, ch'han volto d'oro 

Piouon su queftocrin fol ferrei influii» < : 1 ; 

Ev Ne penetrar il tuo Deftin mi lice ? ' * 

Tef. 11 mio Fato mi vuol Huorao infelice . 

’ Si [ente nei GUrdina rumoredi fpade , 

Xg. Ma qual fragor di fpade 

- Qui d'intorno rifuana? < . ' ' 

Sva* ’ ' SC E* 
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SCENA DXVL 




1 »^ *■ L*foK 'Bgt*, Tifo , 

S ire 3 Sire , foccorfo . 

Sconofciuto guerricr di brando armato \ 
Hà con cieco ardimento 
Aflalito il mio Prence. Ig.ò Deiir.Chc fentos 
✓Ad vn colpo formidabile i 
f Di mia delira inoperabile 
v Sìj sì, sì, ■ o ». 1 

Perirà , p e - • i. 

\ Cadcrà ? ' >'■ - -tuoi 

\ Quel fcllon, che fattali . 

Parte per J occorrer Mette . • i 
Lif. Hi cento Furie in petto. 

Verfo l’oblio profondo 

Io men volo a celarmi à l'altro Mondo. 



S in ne’Regali Alberghi . 

Ofadettra omicida 

Contro il figlio d'vn Rè fnudar l’acciaro! 1 
E cacio ancor ? ne à inferocirmi imparo ! ' 
Dal cupo Baratro 

Megera anoujfeta _ : u. ..A 
Volami in len : 

Nel petto infondimi 
D’ira mortifera 
Afpro vclen , 

Dal cupo Se c f 



f 



SCENA 




Egeo, 



tr.ìvU 



$ C tp 
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SCENA XVIIT. 



Meda 

Lifo . ££f0. 

C IÒ ch'io narro conferma. Li/ Io fol pauento, 
Che fi feopra . Mtdo Non più . 

S’inchina al Padre , 

Con cor diuoto 

Mi inchino ò Rè del tuo diadema a i rai. 

Li/. Sia maledetto àl’or, ch’io l’incontrai? 

Et. Piglio? qual giufto nume 
IllePoà mèri rende? 

Chi t’oltraggiò ? 

Meda Mafcherato tra l’elmo 

S’auentò il traditor contro il mio feno? 
M’alTalì, mi diffefi, e incoraggito , 

Da l’innocenza mia. 

Lo collrinfi à la fugga. L ò che bugiai partii 
Mede Lifo, che il tutto vide. 

Confermar può il fucceflo . Lt/ b me infelice? 
Medo Parla. L.E ver Signor quant’egli dice. 
Meda Dal fen del fuggitiuo 

Quella Sarpa fquarciai : Signor l’iilefla 
Per farne crudo feempio , 

Ci feoprirà l’aflalitor, quell’empio ^ j 
Eg % Se al mio fdegno : • > 

Queirindegno 

Olocaullo non cade à piè del Trono, 
Non fon Egeo, nc Regnator io fono* 



usa inofù o.i'j j Ì3'H 
£1^1; ;ora i.if'T 




lì f ,T* 2 

W »*m kJ W 
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p ic r m a. 
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S G E N A XIX. 

j/i ilo . * + t \ *-§> ^ i ■ ■ • * m y* *■ ■ 

tyiedo i . Ufo % ■ j ; j 



gOrti ò Lifo la frode, e crò, ch'A danno 



. Del mio liual io non oprai col brando. 
Oprato auro con fortunato inganno* 

Lif.E Ttkoì Medo Non mr vide . , 'j 

Morirle ArtdrogeO.Ei/E come ? l V u 
Me do Odimi! vola 

Con quella Sarpa al genitore fingi 
D'auer feoperto il reo, fA,che trA ceppi 
Il mioriualfe'n vada. 

lì/ Al preci pitio ohimè m’apri la dirada « A 

Medo Amor con la frode .1 

Fi frotta al piacer 5 . . . di . r\ 

E degno di lode •. ..Ja t.<: tZ . 

Chi giunge A goder*; . a; :■ A 
Amorfe. ‘Ve', i: bei b.vp 
Cupido tiranno rmiO 

Fà ardito ogni cor j .cnasaa j; 

E fpefio l'inganno •_ : L f :. :;r; 3 f 
Trionfa in amór; r . i 



Cupido,&c. . 

? * 



SCENA XX. 
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A «V- ,-c l 

T efeoj Ippolita, cheftpragiunge ** 

N r\ , . L, , ' ^ < Vif 

On vogho piu amar. 

Non li penfe, che. A tradir/. *"• 

Ogni bella sà mentii*, ‘ • • - 

Ogni donna sA ingannar. 

Non veglio più amar. 

■Medea in Atene » B 



gir 



J&- 7T r . Tl a l en 

//.Mio ben TV/ Chiudi quel labro 
Luhnghicra^ircna ^ | -r r-v ~ 

chrt’o'lfcfi?-' 




, — • *11 - . 

Rcfta infede l,ncmi parlar mai più , 

SCENA xxF^’ 



Jppolits i 



rii oM 
■ ' : >mìL.Q ',\ì\L 

. ') 

uà l US. 



F Erma Tefeoj oue fuggi ? ah chfil tuofdegno 
EvnRaJamanto ingittfto ® 

Ch'à torto mi condanna ; 

Perfida gelofia l'alma t^nganna. 

Se non crede 

A la mia fed& - j 

Quel bel fol, che m'infiammò^ 

Cor amante, e che farà? iìjoj >; - 
Se incatena, otj’ !£ 

E mi dà pena <■■■;• 

L'adorata mia beltà , ni -Wn ; 

Cor amamele che farà ? 

(nPyyé*>. ' 

// A d v / r. 



Segue il Bullo» . 



JY 



N 






Finedell’AttoPrimo . 



•1£>f ìCì Oi 



a 



« Mlttiv 



ATTO 



c. 










SCEN A PRIMlA^ 

{ C a l etto Reggia; ^vjf 

tO'.’S^i -jl . # T li*'.') / ì'j: nt'iliJ cnfft^n £J 

: :in: Aie dea, J^f olita. liifariio*! 

:C3K " ’ ,.:I31Ì ...riOfc'l O03Ìl\ll 
JOnrifloluci .:iS io' :r> a 7 xioì on li 
Voglio cosi, ro t obfli3<| ii cioM -\\vth 

Chiedo riftoro, 

E non cordiglio : ', x ^ J 
Volto Vtrtni|iro/ x r C 
Chioma , ch*è d'oco, . 

Mancate nò 1 , 



E morir òì »• • 
Se àchi m^ccefe 



fòpalcfe ! ' M o 1 ’ } :y {~\ 

[ore* 1 



Non 

• J/ardorèj 

Ch il coie ! oiim'/b ,'j ì-jjì «Vili 



?o -.'dò) ó 



M'mccncrl ’ 

Son ri doluta , 

Voglio così . 

IPP- R* tuoi cenni Regala 

Non ricufo vhedir : ma perche mai 

B » 



3 103 

6) n't'J) 1 

;n«i ii c: 



9 



ATTO 

Tù ftefla non difcoprì * 

IÌ?Inccndio del tuo coree vuoi, ch'io finga 
Piaga d'Amor con chi non m i teli 5 . i 

A led, Son rifloiuta, 

• V óg'io cosi . 1 ^ A r * 
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Z-j/ó . Afe dea . Ippolita . 

/Vjnr r^r r *r r » 

F Erma il paflb ò Medea; pe veder brami 
Cinto d'afpre ritorte 

Chi tfntò dar affiglio tuo ia mòrte. > > 

Afgd. L'empio dou*ès dt’^o&^e- tlrCuri tito k "' 

Rinouer ò ne l petto fi w le ftrgggi . 

Nel fangueddl’inùjuo 

La fiamma eftingucrò d'vn Regio sdegno: 

Porgimi il brando , io Arenato l'indegno : 

Lì / Ecco Pacciami il tuo valore adopra. 



Med, 



010*111 obi 



SCENA IUi 
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^es 9 
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V, 







Androgto condotto da Soldati incatenato • 
Medea . Ippolita . l>if ?. ;{ 

ii iTjìi ITI 1 li 3 1 : 

O 'Cieli! anco Medea $ .1: • r. icVI 

Sdegnofa impugna à danni mici lafpada I 
Med, Stelle, ch'miro 1 yu>z \'r\X 

Sogno, ò deliro* _■ 

. Mifero core , su: Idi ■ • 

Sento ch’in tè . i^oo o ;oV 
• Manca il vigorcàktpjl icai 'i\ 
Son fuoi di me . t m ; ijbsd* olw; t ucK 



% 



£,T 









£ 
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S'ECOJi'DO. xp 
' La f eia eadtr à terra la fpada y e parte' fiupida t e 
confa fa ft gatta da Ippolita. 

Jp Strano iucceflb, Li fio non l’intendo à (è, 

O làida voi guidato ‘ t‘\ 

Sia il prigionicr tra ceppi, il'Rè l ‘Impone^ 
Efleguitc d’Egeo l’alto commando: 

Da l’Ira di cortili fuggo volando, urti eJL 
?ibsn j'm r -ctmaoJT 

Ma* SCENA m $ 

* ìli .ni 21 \ ibi/ 0 ^ r 'C .3,* O'pJOlT 

Andro geo. ioo r i *T 

OU3 «j oiti j « * ^rriQ i 

D ite ò Numi in chi peccai. 

Che vi fece Aderto cor*'-Arjti iM\%T 
Crude Stelle,* perche mai » is J 
Contro mè tansorigore 1 
Sconofcioto guerrieri) • ’ièi ’ ) 

Con la fpada m’à (Tallio mi difFertdo$‘'1 # 'V’I 
Per commandò licite-! • -• ’ ìnji 
Cinto fon da e&tcìife,* non à pena . 

SÙ ^itefte fogliò arri uo/ ■ ^ 

Che Medea Furibonda il bran lo arrota 
v Contro il mio feno,c la cagion m’è ignota^ 
Fato perfido t • :r/ r . .... t- . > 

oicm Sorte rigida* '-* 1 Arri oitn • LI Ivi 
Placa vn giorno, fr tuo futd*i ' vl ‘ J - r 
Dite ò Numi, &C/; 5 * oio;};Tif>2I 
.troiai tMobuAiaCl 

S C E N A VA 

• 0113 *} 

i" o n A T efeorlpp olita v. 

iQ-'. cv laati ibaàT 

C H*io più t*ami?ò quello nò* nol> 

Nel fen pitì non-àrdo, ’H:ls I 
.io Spezzato hò quel dafdoy n; 1 
3'.:« B y CfciE 






t 



c$o .c af t r 

Ch^il u v*v;.s 
Ch’io più t’am i ?o qiteftó ho, 

Vuxthpurùr* \ fypelft/t,! o fcrms , 1 t\ 

Ipp Arrcfta idolo mio 

Le fuggiti uc piante, ' ■ ■ r i? 

OdimiaImeno.re/chedir vuoiity.fcopriiti 
La mia in nocenza.T*/', Ancora 
Lufinptmi tù credi? 
ìp.Ah nò,Te{ Concenti» ~t y 

Le menzognere! cor.Ip&ntifr. *Non voglio: 
Troppo sò, troppo vid i./p E che mirarti? 
Tf/iDonnafeirtanrobarti. . 

7/>,Tempra ò caro il tuo rigore, 

Son el'affetti mici fineeri. > -ji/’T 
Te/Mi ribello al Dio Amore, / 3( ;> K. 1 
Cerco g!orfe,enor>)piftceid, o 
fy, Piangerò fino, ch’io vedo, rn or. io") 

Ch'ai mio ardor fede tu dai. no$£ \ 






ino 3 



Tt/i Piangi pur quanto tùfaij- 

CVà tue lacrime non credo. 

SCENA VI. 

Jp poltra, ; ^ 3 l jp, 

, : . V -j :iv .■} r.1 stonai oim (i <>;inrO j 

M Ifera,ben conofco obihsqoisl 

Del mio mal la radicelo liflto umore 
Vere pene m'arreca, 

E di Tefcolo fdegno ,iQ 

Deriuafolda Gelofia,ch*è cieca. 
Pargoletto Arciere ignudo . p 
•Stai tra fiammeje pttr fei-crudo. 

Ne mai fine hà il tuo rigori 
Felice è fbl,'ch»^ouxonòfcc Amdr» 
Tendi lacci arderò al varco. 

Con U-'CQrdajch’haine^arCo oi'I: 
Leghil’alme.e^ferzii Corj Vl b Vi 
Felice èfolchì nonio nofee Amor, 
li'.'} f a SCE. 



SCENA VII. ■ 



i e c,0 n do: -ji 



T^E ft ;gg‘ i >.5go> J * 



r Lieto mio core> 



Giace chi abborri. 
Pronto ricorri 
Sempre à le frodi. 
Set ronar brami 



Tri ferrei nodi 



Me do, poi L 




£ V ':> , SÌ Oìfj 

nfor oisììjjtM 
1: / i. 



ti li r.f'.n o j[ r*A 



Sorte ih amore. 

Fefieggia Sic. 

li/. Signor il Rè qui giwige, 1 n 

Vie do Pet machinaa al mio rimila morte 
Con finto piamo intenerir io Yoglio 
11 cor d'Egeo: a^ Urri mo fu rt g t io 
nrrii n dilguiimii HffgHtti 
Zi/. Scaltro pender IScnzavcftir la gonna 
E più afiuto cofiui d'ogni gran donna. 

Mede vedendo comparirti Padre finge di fisti» 



P iange Medoicke miro! V ... Ah 
Figiiononlacrimar ii : die èira I 
Sono le doglicrue£crc mie pene, * lo i il 
Lì/.Comc sà finger bene! 

l B f E/* 



l*r r. 

Meda. DifiiUatetrl ; -.6 b «ì jìcd 

t a . Tntri in ilatrnJie i i g oi :ti I i ■ ’ : j A 

Occhi dolenti. i . rii. i.iUii AA 



D 




r 



Jf* • >3 f *r"> 6 

/ JB£. Varcherà chi t’offefe 
( Del lochilo Acheronte J? 

Le voragini accefc , 
t Ti faprò vendicar. . . * 

Figlio non lacrimar. 1 ' 

^Med Sol d'Androgeo la morte .. T 

Può placar il mio duol. E> Morrà Piniquo t 
Saprà Nemefi offe fa * S; ‘ . 

Contro l'empio vibrar la fpacta acuta . 

Med E giufto il tuo voler, fe non fi imita . 

£ g. Lifo fà , che à momenti 

Mortifero veleno \* J '♦ 

Tronchila vita al prigionier f 



SCENA IX. 



.\»u 






JHe-dt*. Ègt'i , -Mcdo ^., 

lifo. 



, T 






C HefentoI * 

Sofpendi ò Rè Palta fentenia. Affrfa Ò Cieli 
Auerfi al mio gioir » Lr/S imula ò Prence , 

Ne tijfmarir . Med. E come J 
Indur fi lafcia Egeo, 

Da- vn folo indino à condannar petreo 
Ofpite amico y- cd r n gn c njvr-yi - ffr rr tr 

C ^^nrt^- P*T * r —"" a.-CCirn-l trxckr.rm ? 

Signor fà ,-ch'à mè feotto 
Sia il Greco Prence , in dono à tè lo chieda.- 
Medea fai ch’il tuo labro 1 • - - 1 d \ ;■ < T 

Il mio arbitrio incatena: al tuoìgran mèrto* 
Sciolto daicepjfi il prigione! concedo r . . 
Partono ^Soldati hltuar Androgeo. 

Ma dm. 



A3 






Medi 1 Rcfpira Tv* 
Medt, f Se» morto j OC£ 



s&cvn&o. 3 * ,, r 

LefDira 1 . • _ _ . . ) 



ò cor.L.Cela il tuo duolo» / ' 



Med. Iod'Androgeolc colpe . - (ò Medo * 
Bramo ; punir 5 es’egli errò , sfogando « 

Lo fdegntì mio dcl ci adiror nel (angue ì 

- CadràTompio al mio piè‘ vittima cfangue, >ìw 
Lif Sigiror à‘ fòpauentOj 

Che fi feopra la frode : io già mi fento 
Predirlo al cor dà innufitato affanno, 

&trdo .Trouar iaprò qual ch'altro «ouo inganno*. 



S Ouranno Rè; ch'à la famofa Atene . / 

Daidiobil leggi-, e^Tfar» t / 

C o n rew l anco è gioitepf m i » ■ e pe n é , . 

Perche sì fiero à danni miei ritmico 
3j£. Chiudi audace quel labro : io non t’afcolco 
Andr. Numi , di qual dilitto parte 

£ rea queft'alma ? alca Medea palefa . 

/Le colie mie , fe pur errai;. Med. Ti -batti 
Incender fòl , che quetto cor piecofo 
I! career tenebrof© 

Ti cangiò in quefta Reggia , e s*ofcuraco 
Con opre indegne aura» 

De’ruoi Regi natali il bel fereno . 

Perfido morirai : (ma in quetto feno. ) parte-*. 
And Vario da mici natali.» e quando mai 
Tal fi refe il mio cor ? dicalo Atene , 




dìi drogto . Medea. Egeo,. 
Medo . L>ifo ... 




-»a 



8. £ Dicalo.» 



*4- . <S*i T? T yo ?. 

Z' Dicalo il Mondo , « tu gran Prence in citi 
V^Del Mondo ammiro ogni virtù raccolta . 

, Ma tù, Signor , perche di Arali d’ira 
Armi contro di me Inarco ^el ciglio ? 

Idedo .Chi è nemico del Padreyè in odio ai figlio. 
, ^M.Così dunque òdeftin fiero^proteruof/w/* 
M'Abbandona ciafcun ?neà vtfir qui rerta. 

Le mie p iurte di fcolpe altri ,ch‘vn fcruo ? 
Odimi ò Lifo : à tè 

forza è pur» ch’io mi volga. £Jo non afeoko- 
Chi è in difgratia al mio Rè , parte . 

SC E HM Jil 



Anircgeo 



/folcii fogno? ò fon derto ? or ben comprenda 
( D'hauer nemici è la fortuna, e il Fato : 



I 



V Ma s’io fon del deftin ludìbrio e fcherno \ 
S’il Ciel non m’ode ,4'huocherò Huferna , ' " 
^Cp frètCfo o ft H I ri m mj i . ù 

Seppel itemi > , :/j 

Tetri moftri -ì ) / 

^ * Deh inghiottitemi , 5 ah • , 

\ Sù venite à dinotarmi t 
‘•* i - Ah che l’Infèrno ancor nega afcolurtni. 

< . »• ,, . . ;nì 

nàti» hì oione:; iT 




:i-‘2 3flg?pni .4JBO ;ip2 



, curisi Tsci :i Heien ipe.f 



T 



'St.Uj . 




• ÌR: liofili v Jm 



f ■ *1 



3CE- 



{ 



5 EX 0 Jl- 

SCENA XII. 

Loco dilitioìb . ,'f‘ ■ 4 * 

! ■ ; t ;i jtmoCl 



£&to% Tifco 



i ó ?. H 

V 

■ hi'. (A 



'"'V o 

J C 



I 



D I viuer felice 

Nonfpcrichi è Rè 
Bjs monti le cime ■ / • 

Dal fd indorate ‘ ' 

Son Tempre le prime , 

DalCiel fulminate : 

Altezza fublimc 
Sicura non è. 

Di viuer , 8cc. 

Tef Signor qual Fato auerfo 

Al Regio cor la dolce pace infetta » 

~Eg L’Idra di qtiefto Regno i i . » : , 

Fiera ettolled fuoicajp 5 i figli aitai 
Del nimico Pattante 
Con temerario orgoglio 
Arman legni , e falangi 'j • . j ì -T 
A danni miei per occuparmi al foglio. 

Tef Si io fon qualfui 3 domar faprogli audaci : 
/Farò che nel lor fanguc *■ > n 

! Alto Signor il Regai manto ino'ftri 5 
V^E Tefco amiezzo à debellar i roottti « 
inclito Eroe più di fortuna irata 
Non temo i-oqlpi^ im pa nett afc il fc wdp 
I Fia il tuo valor à quttta benda aurata , 

Vj)e l’armate mie lquadre 
Duce fupremoorti rttthiaro.7\òCieI*l, 
Eprefago il fuo cor d’cflcrmi Padre . 

A lauto onor prottrato . 

• e - 3 6 Scft£ 



3 *. UT T O: 

Eccelfo Rè fui tuo diadema io giura* 

In guerriera contcfa, 

O’ virìfctr , o morit ih tua difféfa . * " 

Ne i campi di Marte 
V orgoglio nemica 
Domar ti vedrò 
E sòch’vdirò 

Vnito in guerra vn dìtoaar pugnando' 
Al fulmine del Ciel, quel del tuo brando*. 



SCENA XIIL 



Tefeo 



jIA 



I ppolita infedel ,la-tuainconftanza - k C 

Fà , ch’io lafci Cupido , e al Dio dell’armii 
Or confacri il mio cor per vendicarmi i 
Ne la rete, del rigido Arderò. 

Tefeo prigioniero 

Mai più non cadrà : > 

Troppo èscara al mio cord a libertà ,. . 

\M <***-*&> n.»' — * -i*A 

S CENA XIV. 



> r 



oi>*~ JMedo\ poi Ztfr.. 

-c * « f! ' *: t n £fì)UO £ ir . / O.'JJ 

r piante ombrofe à voi mi porto 
Per temprar il mio marooro 5 
Piàch’in grembo à .Riatti d’ora • 
Trono qui pace , e conforta*. 

i i 



*i/. 






S E C O 0. 37 



Lìf. Signor del tuo riuale 

Già publicata è l'iunocenxa in Corte . 

Mtd. Ciò non mi turba , ad -orna > i 

Di M e d ea» , d fr l c fl i lleTr 
A u r à Andi ogeo la morte . 

Li/.O quanto è fier/ Med.CouoCci quello foglio? 
Gli moftra la carta d*Irea dà lui reffìgillata. 
Lif.L la carta d'Irca, Med. Prendile in Tuo nome 
Ad Androgcola reca . 

Lìf A qual fin. M ed. Penetrar à tè non lice 
Del mio core gli arcani . 

E lT cq uifoi ion i ci c e rnii , 

Parti , chc-rcftaff&io 

Gode ch i c o rna n t e. L//.Ad vbidirti io toIo, 
Jrledo. O quai valli penlieri 

Ne la mente raggiro ! à la frefc’ombra 

Drqucfli lauri aififo 

Vedrò fé i miei martiri auer qui ponilo. 

Se non pace,aimen tregua in grembo al Tonno 
Placido Nume r . . „ 

Spiega le piume. 

Volami in feno, e il tuo fopor gradito ; 
Doni breuc ri polo à vn cor ferito , 



Medea . Ippolita . Medo y che dorme . 

- 1 IJ J vJ j • *J' -A ài fi i v 

1 Nuocente è il mio ben, raàin vino io rema 
'irridrmi 

Sc oprir Nfiàli to r di dw i tHiiuteiH i : 
lpp. Rimi ac er d cb tutt o 

E il te mp o volat o * ; in tanto io godo 
De l'innocenza del tuo ben diletto. 
(Simulo gioie, &hò l'Inferno in petto ) 
Mtdo t Ferma fognando t //.Qui chifaueila? 
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MedMedo parmi à la yocc lp,ln jgtéboai fióri. 

Eccolo alfiforcw dorme. 1 u i : 'o 

Medo R didimi. Med Ei fogna AArdalnfido» \y 
C i ò,c h' al own mi-tapi fti,© quit'vccido, 

Med Prence ti fueglia ò Ckli,o*e fó» io» 
Mvd.Yì^iia^fviedt) Reina ahi che rimiro, oh Dio. 
Med^Qm i fontafimi notò fi 
Va le porte del fonno 
Dfcirono a turbar i tuoi ripo fif 
Mede Pareamijdvc Tefco . \ 

M'inuolafie à la fronte aureo diadema, 

E che guerriero indegno. 
M’vfurpafled'Atcncil foglio^ il Regno. » 
Aled.I'nfairfto fogno,/p.D'at?rco ferto «<juanto 
Saria d i te l’Idolo mio più degno. 

Trà fe mirando .reo. 

^ Medo Ah furia del mio cor .Med A chi fautlli? 

K à /p.MWo.Queft’alma innamorata 
4 t < Con i’ombre anco deliro.ah difpietata!^ lp, 

\ ^ ]p, A me -volge i fuoi fdcgnf,io ben l'inreadbs 
. ^ Nafce da miei difprczzi il fno furore. 

Medo Moftro di crudeltà sbranami il cstfe. 
rAffd.Che deliri fon qucfti? 1 

Medo M'adiro ancor con quei fantafmi in felli, 
Jp.O come infegna l’accorcezzc Amore. 

)Med Seguimi ò Prence. Medo ò Dio . M,Vano ti- 
L'Animanont’iugombre; (more 

Folle ècoWii,cbe prefta-fede à Hombre. 

Medo Ah temo fol,che fotto ofeuro velo 
doglia con i omtae apnrmii lumi il Cielo. 
Afed.Dolcc amor, germe diletto — 

Rafierena il mefto ciglio* 

Non temer amato figlio, • l A \ T » 
lituo duobfcaccia dal pecco* -+-d 

Raflcrena,&c. 1 

Afgdo LS t a - del mio ckflin laflb p ana le. 

Med. Gtuedwu/lul cu vum e*M> 

Sul 



S U C O o. & 

f Sul tuo labro il rifo torni > 
f TÙ godrai felici giorni } 

Dal tuo fen voli il tormento . 
j V Sultuolabro,&c. 

§^SS,£NA XVI. , 

3^' *C£ reJ ’ "Q' ' Ippolita 



f^mrycj f ■ 

f\R che fola rimango 
Aprii 



Apri il varco ai Colpir mi fero core: 
Mà tù fpietato amore , 

Ch* io quello feti vibrarti 
Accefo ftral con barbara inclemenza , 
Tù palefa al mio ben là mia innocenza . 
Fortuna , fe dego’jo 
Penar Tempre cosi , 

Fà pur , che cicco ob' io 
: 7 rM*iuuolì a i rai del dì . in: r 

/ . Deftino, fe il mia cote 
Così dette languir, 
iQ cangi» il rio cenar* , ri 
• Olafciami morit. * 1 - 1 









SCENA XVII,,,. 

ti:; i. $? ha - 

Egeo > Afedca> Afedo .1 

c.’usmom nt ni 3£oq3 O 

F glio di che pauenci? "> 

Chiude Tefco nel petco I 

Alma d'Eroe , no mai di lui più degno ; I 
Ne più milito Campion vide il Cicì Greco ; 
Chi crede à l’ombre,al par de Pombre è c kepi 
Jdedo . Non Tempre il fogno c vaneggiar defeiifi? 
Simolacro del vero 
Tal or fi rende , e forco l 'ombre ofeure 

B 8 Gio« 
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Gioue dipinger fuole 

Spello al mortai l'acerbe Tue fuenture . 

Med . Dal popolo acclamato 

E di Tefeo il valor : fai , che ne i forti 
La brama di regnar Tempre s’auanza , 

/ E le corone aurate 

vjdan fol fermezza in sù le tempie arcate. 

JEg Odi Medea : pria che la nona Aurora 
Sorga dal Gange ad indorar le fponde , 

Con Parti tue profonde 
Fà ch’il Nome d'Auerno à tè difeopra 
Le fortune di Tefeo , indi à mè fuela 
Ciò, ch'il Tartareo Gioite à tè riuela . 

Med. Sù l'ondc Stigie . j 

Fra l 'ombre pallide 
Difcenderòj -jj.. . ì 

Con note magiche 
Tremar farò i 

Plutoin Abiflo,e in Ciei la TriuiaDea > 
Farò veder ciò , che sà oprar Medea . 



1 cu 



nèh 
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CENA XVIII. 

slndrogeo . Ufo . * ■ 






Mò quel f e gl fcTS Lif. A tè Signor-é’inuia 
Y a/~JL La bella Irea . vf»</,Che lento/ 

O come »n vn momento 
Cangia volubil forte il fuo fembiantc : 
Poc'anzi in doglie , or tra contenti immetto 
Lieto refpiro , e fot tunato amante . 

Spiega la carta , e tacitamente la legge, 
làf. Ó con aitai lieto ciglio 
• '^ e gg e il Semplice il foglio : 

Non preuede l'incauto il fuo periglio . 
od. Intefiin quella notte 

\ ^ o ù -v Ice». 



s 2 c 0 'K,!) 0 . 4* 

7 cenni adempirò dell’Jdol mio , 

Verrò à lafonce Li/.ò voglia Amor pietofo , 
Ch'in grembo ai fior nontroui il ferpe afeofo. 
<And. Ombre venite , 

£ copra fofco vel mie dolci errori ; 

R aggi Febei fparire , 

E à ferenarmi il cor fpuntin gli orrori : 
Se in quella notte abbracio il mio teforo* 
Odio la luce,e l'ombrc folo adoro . 



SCENA XIX. 

•Lì/o • ; 



5 fc’i 
-iilr.'l 



P Onero i namorato { 

Con troppa cieca fede 
Ei corre al precipitio, c non lo vede* 
S’io credeiTì inamorarmi , 



Vorrei (ranni 




Il cor dal petto . 


/i SdV 


Donne mie non mi vedrete 




Inciampar dentro la rete , 




Ne piagarmi 

Potrà vn guardo lafciuetto 




S'io credelfi & c. 


% 


/A conofcer fon auezzo 




/ I/artc , e il vezzo 


O £. r .\"" 


D*vn bel vìfo . 




Scherzerò con belle, e brutte. 


\ T A 

iv * Y| • - 


Parlerò d'amor con tutte 


t req . 


. Ma conquifo 

V Non farò da vn vago afpeeta». 
S’io credcflìj&c,. 


;,ail 

‘ P ì 

*1*^ .V 






® & 
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SCENA XX. 

V\ j* ’• I , } " ■ ’ • * *1 fi , .t ! ^ 'N 

Luna piena in Cielo notturno . 

Selua con orrida Spelonca , dentro à cui fi 
vede il Sepolcro di Procufte . 

Aie do» 

T R Sforine Dea , che Demarcarci Alba ghi 
Cinta d’argentei raggi 
Fra gli orrori più ciechi 
Pallida luce al Rè de Pombre arrechi * 

Dimmi tù fe augel rapace 
Così rode à T icio il core,. 

Come io fon da duol vorace ; 

Lacerato à tutte Pore ? 

Tra quelle folce piante 

Oue hà il metto hlcntio ofcuro nido , 

Vuol Medea , ch’io Pattendatio qui m’aflldo > 
Si pone à federe four a il tronco d'vn ar'jore *. 
Gelofia di Regio ftato 

Và inafprendo il mio dolore , 

£ lo {trai del Dio bendato 
Mi tormenta à tutte Potè . 
com fa ri /cefo fca nube ad o {curar l*Lun* m 
Ma qual torbida nube 
Copre di Cincia i vaghi rai lucenti.? 

Moltrupfc portenti ! 

par,che s’apra PAbifso , arde la Selua, 

E trema il fuol con iterate feofTe : 

Quelle fon di Medea magiche pofle.. 

Al fragor d'vn fulmine fi fonarci* la nube » e 
fi vede nell'aria Medea foura vn carro 
tirato da due Draghi Infernali , 




SC E* 



SECONDO. 4J 



SCENA XXL 



Medea fui carro } Me do . 

A Lati Corfieri 

Del Regno di Dice , 

Che l'Etra fendete r , ■ :i r\ 
Non più crafcorretc ,j rn 



De*miciCarmi a la virtùs : ; 

Sul verde Cuoio .< ;r 

Scendete à volo * 

Sibili 

Orribili . • 

Non s'odan più . • : 

Scende à terra .. ' , 

Medo Reina eccomi pronto 
A cenni tui: ma dimmi ? 

Che penlioprar tra quelle caue orrende ? 
Med. Dal liuido Acheronte 
Cinta d'ofcure bende 
O figlio à tè mi porto. 

Per dar con quella verga 
Pace al tuo duolo, e viua voce a vn morto* 
Medo L'opre di tua virtù ftupido attendo* 
Med , Aprali quella Tomba „ 

Qui s r *pre il Sepolcro, e fi vede il cadane** 
di Proctite v ceffo da Tefeo , 
Quelli, che dà Tefeo 
Cadè traffirtOjà rauiuar m'accinga, 

Trà quellefredde labra 

Farò , che fia collretto- 

Nudo fpicto a piegar detti veraci ? 

Tu il tutto oflerua^attento alcol ta,c tatù 



Di Giuno i fentieri . 
Vbcdite 




m 




>C 



44 jì rre 

Dà gPÀntri di morte 

Dal centro profondo , j 

Spirto [immondo ' 

Sùriflorgi, 

Inuifibile ornai porgi 
Animale voce à quella falma efang 
Qui il Cadauere (ì mone , 

Medo Strano portentol ahi mi fi gela il fa. 

A Ud. Sù fauella 
Almarubella; 

Di Tefeodi?chefarà ? 

Regnerà? * 

Calcherà 

D* A tene il Soglio , e rapirà lo Scettro? 

Parla imago di Morte ^orrido fpettro , 

XI ad. Ahi perfida Magia / fin ne la fofla 
Tiranneggigli ertimi; 

Ma qual forza non cede à la tua poifa ? 

■24 ed. Dì,nc menrir, Cad. Haurà 
Tefeo il Regno d'Aterie 5 
Così vuol il Deftin , così farà {menti; 
Medo Che afeolto ò Dei ! Med. Ciò non farà,tù 
Fuor da le foglie ardenti 
Per impedir quanto hà risolto il Fato 
Sorger farò tutto l’Inferno armato. 

Medo Ah,che da Pluto in van foccorfo afpetto , 
Se accolte ho già tutte le Furie in petto. 

Med. Riedi meco à la Reggia . 

Ncpauentarjancoil Deftin fi muta 5 
E rii piomba in Auerno alma perduta . 

Qui il Sepolcro col Cadauere fi profonda fot • 
/erra, e Medo afeende fui t Carro co» 
Medea partendo con e [fa 
per l’aria * 

Medo Chi è nato ai martiri 
Già mai goderà . 

Med. Dà bando ai fofpirr.» 

’Tcfco» 



-e- 




SECO 0. 

Tefeo morirà ; 
j Medo Decreto fuper no 

Mutar non fi può. 

Mei. Con armi d'Inferna v 
Col Ciel pugnerò . 



Segue il Batto 







A T T O 

TERZO 

SCENA PRIMA, 

Sala Reggia con lumi in tempo 
di Notte . 











Tefeo . i/7 

lEdi Amor, cedi à Bellona, 

Già in campo rifuona 
Di Marte la trombai 
Al fuon , che rimbomba 
Io friggo il ri polo j 
Nel cor bellicofo N 

Si d:fta Pardi r: 

Tiafchiere 

•G uetricre ; > ■ . - 

M*accingo al ferir j 
Nei campi di Gradiuo 
Mieterò noue palme , e nel portarmi 
Lontano da colei, che m'hà tradito, 
Trouerò la mia pace in mezo à l'armi . 

yp* cur> * '• fr 



“1 /*; 
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ir. 



c - Z,ijo [c&tit» da alquanti $cld*ti , ' 

. : 



^ T 



Arrecalo à punto. Amici r ! ' i. 

vjj, Circondate il guerriero . 
re/iO la! che pretendere* 

Li/.Cedi l'armi Signor: fei prigioniero 
Tef.lo prigionie!? £#/Così còramanda Egeo 



Tef.l 1 Rè? pronto vbeiifeoie fiafua gloria, 
éhe Tefee 



_ _ Jco non contenda, 

Mà vn fol cenno d’Egeoprigion lo renda. 

( Li f Gran fortuna è la mia, 

L’hauer -Terna conrefa 
v. Fatto di notte vna fi chiara imprefa, 

! TeLSon Ic^fche^o d’AmQre,edel Dcfàri, 

■. S’èqol Fate* . 2 

Congiurato , ^ 

A miei danni il Dio bambin, 

_Son lo fcherzo, &c. 
fòche di collui 

tgoirl’orme non voglio)’e*troppo ardito: 
egli d’ira s’accende io fon fpedito. 



Lif A 



SCENA nr t 



C On la corda dfn» crinc,ch’è biondo v 
Tende l’arco l’aligero Aiciero» 
icocca ignudo da va ciglio, ch’ènc rj 
Dolce colpp,che fulmina il Mango, 



* . 

w *jlS 



JZ cnde l’arco, A . . „ . * > 

~ jf/, 






I 
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Li/ Pouero amante! ù iCUlt 
/Du «na caiu ingannalo 
\y.G ndi ch *rt nun a li - fu » Damm e at iitk l 
\A ca d e r r à c hi iTirvn'Ct e c ti Dii>p*!i ' u,uiU a , 
JfjB^.Iifo^awré©, Z,//!Signor.^»,Quanto pofs’io 
Ritardar à condurmi oue m’inuita . 

La mia bella gradita > 

Zi/. Dopò la Regai menfa à l’or, ch’ogn’vno 
Stanco dà l’opre in dolce oblio ftà iramerfo, 
Parmi à punto, che fia tempo opportuno . 
ufw^.Saggio patei: il tuo configlio approuo. 
Li/.Chc ftrauaganza in Corte mai fi vede! 

Chi hà i lacci al cor, chi le catene al piede, 
Jlnd, Son felice 

Nel mio amor} 

Son piiaufta, fon Fenice 
D'vn crin d’oro à io fplendor 5 
Gioue fteflo cambiatebbe * 

Meco il Cielo, evo! arebbe - 

Di Leda sì vaga nel feno, e nel cor . 

Scn felice 
Nel mio amor. 



SCENA IV. 



« \ 



Li/o . 

IH £ ^ 

O Quanto mi Fan ridete 
Gl’ 



2 



*• 



amanti d’oggidì 
Quelli bei giouani * 

” , Fann o così r 

£* 5* vn volto amabile ' r 

l- HSfrende placido 
- A"i lor fofpir, 

Scherzando, brillano,, 

X lieti adorano 

— 4t,à\ . i 



ibr rff . 



Chi 



t 




T E-R E O k . &>.■■ 

bSjifeti: . j T » 

«& poi rigido* *nch v uipaoiijMV I 
mcfòiabile , b Sì , 3 X o i . »'» , .1 
j>i lqt martir.» t càry sbnu' (GL 

•mòno piangono,. 

Es’adolorano,. 

. j : . j !]L notte , e di- . „ © quante*^. 

• # * * , | | f\kf* 1 * * * X 

SCENA V. 

Medea , Egea * Medo ,, 

- • * 

• • ' *■ » s i 

E Ti lagni Signor del mio configlio * ^ 

Vuoi, che viua Tefea? 

Dunque fi poco Egeo 

Stimala prole , e il Regno t 

Ch* vn pellegrino indegno 

Amar vorrà più che la Patria , e’l figlio*' 

E ti lagni Signor del mio configlio / 

Medea da vna parte , e Me do dall' altra* 
s’inginocchiano nuanci il Rè,. 

Mede Padre. Medi Spofo à z. Se mai 

Eà y ch'il tuo cor al pianto mio fi pieghi. #> 

*Xg. Sorgete : ò Dio conuiene , 

Ch»à voftre brame arrida . 

Eg. MoriràTeko , fi , ma di qual morte- 
Può perir chi S innocente ? 

Med.Da] poppi© tHAuerno> 

E fatto reo , fc Parte mia non mente'. 

E^.Ah Pluto inganna Med.E la ragion ronuìficce 
Sceglier de le rnelchiere 
Al commando Supremo. 

Cam*- 



fi 0 1 



■dBTyic 



5 d . U'O* rio 

Campion ftranicr da ogn’vrt temuto, e tfbiK» 
E vii prouocar à danai tuoi la Sorte,. 

Medo. Mio Rè, feda te fola f ■ 

Dipende IVffer mio, fcdal tuo (àngue 
Tradì la vita , e fetuogerme io fono , ' 

Deh conferuar ti cagliai» 1 • ' •! <■' i 
Te fteflo al Regno, e mètuo erede alX rotta 
i Ud. Qucfto vafo , che miti , 

D’attoflìcat e Spume . r * . i 
Del Trifauce Maftin tutto é ripieno , 

Saprò con tal veleno 
Dar la morte à Tefeo , già ch^ccenfcriti. 
lig. Ah nò. Med. Come ? ripentì ? 

Ig» Pierà non conofcinta ..igcIiT 

Ne le vifeere mìe ierpendo và t 
Si fiera crudeltà 



Par , che fenti fuggir lungi da mè 
S’intcnerifce il cor , ne sò perche * 

Med. Poilitico riguardo 

Non conofce pietà : tna già ohe godi 
Perder il Regno e rimirarmi opprefla , 

Beu ero dunque io ftefla 

Col mio figlio il velen. ££. Nò,nòjfcrmStej ' 

Viuete pur viuete 

D rneicari ,e con voi 

Viua Tcfco.Med.Chc>££ t Nò:fa<iò che Tuoi» 



SCENA VI. 

a. i-' .1. ’.Ui’s* ... etti . ii t c ; -ST iliuoM t»a 



-- ul;<I 

JMedt, MtdtA*. \ ’i-U 

'• .A 2 




Ji Adre da tè protetto 
IVI ^upcrarnonjdifpcro 

■ ,n:;> " 



l r*MVf r 

. C/iJ. i i 

onsq é 1 T 

a 



n Eni a*. 

De gli aftr i più crudeli ; oi ! j ' 

Ogni influito feuer# . j .. no; : 

Varine, ©figlio adorato. r 
Modo . Serenatomi parto , e imi confalo. 
Contro il riual à vendicarmi io volo. 
Tormenti jc Ibfpiri, .. J 

Affanni , e martiri :* 

Nel fen più non yÒ i 
Contento viurò. 

Or che gira per mè placido il Fato, 
.. £'l mio fierodeffin miro placato . 

^ : 3 3 2 

SCENA VII. 









Ufo , ch'efce da vtta parte della Sun* 

Ippolita da l'altra • Medea » 

* t 

::n . x .yi \ i ;s oirjh i. . ** 

R Einaeccolechiaui odoì oìo.g :■ ) 

Del career rii Tefco ,<omcimponefti J 
Jfp, T e fe o-pt igion * che afuriiu f OCiilri H feftil 
M ed» Le confegna ad Irca/poi vannealcrouc . 

forgile chinni ad Ippolita^ indi parte . 
Jpp . Di qual colpa » Medea oi ; 

E reo il campion fiULed. iPer ilabilirfulcrinc 
Al Regio fpofo jCal figlio . 

D’Arene la coroni * ‘-ni - *«-> !» ; 1 
Politica ragione oÌ t aj;. ; j . .~A 
Contro il gueriero à incrudelir mi fprona^ 
Dunque vn fantafma , vn fogno. 

Strugger può la clemenza inRegio còre* 

£ à vn’ombra del penfier creder vorrai i 
l/Led. Eh fida amioa il tutco aucor non lai , 

Ne le Regie mie ftanze - 
Quelle cuiaui riferba , fui m’attendi 
agi à la notte c’auanza , onde il mio Vago 
ol ’ Dai 



5 at \A' T T d 

Dal tuo foglio auuifato 

Tra peno fi tormenti - 

D:ue Pora afpettar de fuoi contenti *. • . 

Ìfp% Parco àcfleguiri cenni tuoi Regali ,. ’ . 

. <> >\ Tra fe nel partire-, <0 
O quanto à fc t’inganni i i..jf 
Se credi , ch’il mio cor A. 

Voglia per tè in anaor. ,'A 

Tinger affanni. 

©quanto, ficc. O 

SCENA VII!.. 

• -/ •; ' 4 
e t i t M \ f* m »_-& W’ 

Mede* .. 

• , • 

V olano Pere , e pigro pur mi fembh’ 

A'gi unger qu cl moni cnto 3 
In cui deuo (coprir al mio bel Nume- 
QuelPamorofo fòco , \ > l fT 

Che mi va difhuggendo à poco # ,à poca*, r j 
Amar ,€ tacerò-/ 

lo faccia chi può:* bt ; sr i<p> : ;; ; : il 

, iv?Sepknà, ha uMvtèo 

L'incendio dolerne^ aqloo tsiip i I 
San <gPocchi loquaci -ncr r osi * r. 
Scoprire l’ardore , 5 \ 

Ch’il cort’infiammo.*. rfan n A‘ti 

Amar , e tacere , &c.. risobi' ,'I 

^troAmhr, e tacete:! ■■ orcnauó ij onnot) 
PoifibH non è,.f /, „ J; nv atrpmiQ t qq\ 

? s jS?iopetcó il ntartiroJ-j óoq ttggmte 
> Celar ticotn piace , - Vmo’m- 5 

» JVn guardo *-VAfofpi Mh -bri dii >.*M 
Palefalaface, fi ■_ . 

Ch’Amor.tì -vibròi^ìii i carda albo© 
Asme, e.tacttc.,, ?;:oa al I>Ò 

' - Lo 



2t> E R : Z .0. 5J 

Lo faccia, chi può, - ; 

C - !2CÒ £v 

SCENA IX. 

Notte con Cielo Stellato Parco Regio inU 

p ? to^ a à. r t cq u g fea tu cfcme^rm Tonte . 

f ' / nf »*■% * 

♦ / u jf'v y i >> 

Afe do. Lifo cmfwwMfcfttTitrrfift 
ijìi^ii mirni 



S Acrì, e muti filenzi , ombre notturne, > 

Vn difperato cor à voi fi porta: X 

Siatemi fida feorta . x t 

A l'imprefa, ch’io tento; >tù filitela 
L ». fpl nd o É di - qucl - l t t nre. 

Zif. Mio Prcnec mio Signor, placati prego 
L’ira del cor. Mtdo T'achcta , 
4»/?ClicCulucrfpimm }. 

Me do D’acuto ftilo armato 

parò veder con l’opre , / . ) 

t Ch’vn vero amor dualità non s'ofhe , , 

Se Amor i > ; * 

Mi dà catene al cor* . t c;. ' ■ 



Piigion mi vedo * ila 1 -": ; f » 

£ pur non chiego : 

Dal nume aligero la jibettà > 
Ma cofi và 

Chi vuol gioire^ / . ; 

• Conuienloffrirc ' 

D’vn volto amabile la crudeltà 
Ma cèfi và . x Wj .K 
S’vn crin 

Mi lega al Dio bambin >. . 

• * Cangia in riftoro l ; . i J - 
Mmiomartowoii ) ah .s/<: d . 

u . 

L V f r ~ . 

- i 





$4 rc n ar 

Vn volto fuJgidojchc miicrì.' I 
Ma và cosi 

Pritra tornanti v <■>. r} 

E poi contenti * ' 1 '■* 

. , Prona queiranima^che «'indaghi 
Mà và cofi. 

SCENA X. 

T ~~ *TÀri (i nni Y1 rsV 
y -■ - 

Androgeo* 

/ r À Cqoe lìmpide, voi, ; v j 

I Jl\ Che da vene di fallo, Cj 

Su (Turando Sgorgate in vitti argenti. ^ id 
Raddoppiate vipregotfl mormorio. 1 ' A 
Acciò l’Idolo mio non s'addormenti. 

Bella Irea, tri qudVombre ' - 

Viene à la fonte à fcrenarmi il core: A 

Al vago tuo fplendore ' 

Ben potrò dir trà le tue braccia accolto, 
Ch'Alba è vn fen,Sole rn occhio, e Cielo vtu' 
Speranza mi dice (volto, 

Ch'il cor goderà 
Che licta,e felice -sa rii 
Qucft'alma (àràt 

Spera dunque alma mfa/perajch'arnàdoi 
O ✓ Non fi mantiene vn cor/e non Ipcraudo, 

'■ / r.'o • 

SCENA XI. 

Medo-, Androgto-ìlÀfo. 

■ ili f, > 

/. ' • ' / unv li » C 

O Do il riual And.Jio lento 

Calpeftar l’erbe,è quefta Irearnoti erro. 
Miro il balen de gli occhi suoi lucenti. 

Medo 
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Mtd$ Quello il fulmine fia de tuoi contenti. 

' ; Fenfce Andregeo. 

And.Vàtftin Af.Mori. grtd . Ah traditor iniquo. 

Cu de Androgeo mortalmente ferito al [nolo, 
Li/.’Mà fatollaco il crudo il (ito rigor. 

J ledo Sei vendicatocene. 



SCENA XII. (J 

J 4 .j j 

Androgeo , cAr impugnando la fpada tenta 
riforgerper vendicar fi con- 
tro di Medo. 



/'"YVe fuggi codardofancor mi pefta 

Tanto fangue.ond’io pofla I 

Vendicar l’onicmicjnonanco vfeito * 

E per l’ampic ferite ili. 

Quello, fpirto guerrier fuori dal fieno: 

Empio ti sfido à (ingoiar tenzone, ‘ : 

Ti leguiròjti fuenerò fellone. ■ ! i 
fatte fedendo tré l’embrt Mede VttJfmlUort. 



SCENA XIII, 



;.ì fl 




Wii !4 taJo ven firalifd 'a'iML 

Medea, no ■ 

c:ù affi 



ri dj gioire bL n 
Chi fauellarnonsà: 

Chi tacci^fuo-martitc- 
Nonpuòtiouar.pietà 
Non fperi di gioire 

Chi fauellarrfKtt*.$4v t ou ; . i-j'j ors^ 

lógsiq irn wb bdbupicd M 
, olirsi 103 li osrrj ni onci 
,ó*v non izrr.c óit] oiG ossi J 

•» i J iA->3 3* • A 
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>3 ;o' so il driimlm it cilsuC 
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jUfe>che fuggendo da Afedit j ’ incrimina 
verfo la Reggia Jbte de a* r J “'“ u 
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Noifsò do uè dal lutee il pie fia fcdrto. 

Af . C hi fi a^coft u i JL//. P o u c r o A nd r ogco, e .m qr t ol 
1 Mrd Androgeo èrtiorto'ò Cieli? 

Quefti è Lifó à la voce,ò là?Lr/Che miro 
La Rcina in queft'ore 
A la fonte fi porta? 

ALChefaucMi d'Androgeo‘L</,Ah tra qudl T èy>e 
Nel proprio fangue intrifo '}■■■ ( > ; * 
L’infelice fpiròfM«do'Mià : vccifc>. r i 
ifr^.Stelle,Numj,che afct>fe$ slnmaM .1 
Per qual -cagfo^llf/iDi M'edo iimitifioraifi) 

Le frodaci- tradimenti, 

Ghe le rendono reo 

Scoprir tutto prometto auanti-Egecu ». - ' ' 
«Jif/^.Ferma,oue fuggifLt/.Io vado 
Ad implorar auanti il Regai Trfcnoj? 
L'impunità con quella vita in dono. 

Jtied Mifcra me che {ntróf 
Medo fù l'omicida j 

Nè farà trà queft’ombrc vn,chc m'vccidac. 

■n • t • • l li la. *.r\ • i Hi i T 



Trà le ceneri del mio bbh* ' 

Il mio ardor fcpellirò; 

Spezzo Amor le tue catene. 
Cieco Dio più amar non vò, - 
Trà le ceneri, &c. ! 

Fato perhdo,fc rapito • : 

M hai quel becche mi piagò, 
Sano in petto il cor ferito. 
Cieco Dio piu amar non vò. 

• 3 ; - Trà. le cenerine. 
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S 'CIN AEXV.2 

Jppoiita, Te feoi 

M io ben 4* l'opte mie - . j,I f c ® 

Puoi comprender s’i© t’amo:vn finto ance 
Per feruir à Medea feopo mi refe 
A Pira tua, ne qucfto cor c’oftefc , ' ri i 1 
1 TeJ. Ippolita condona j’oiri J- 

II mio ciecoiuror:da tè riceuo • ; iv.jj K 
E vita,e libertàj l’ofFefe oblia . «doid. 
D’vn’amantc gclofo anima mia, !r.T 

Ip Dolce cor mio . 1 ^ 

t. DonoàPoblio ! ì. 

Ogni tuo errori t Zt!Tldll i £j Ct ìJ! L'* i 
Pur,ch’al tuo feno fc>l im ólgd ifajwVl 
■ JMojvfcfOig v t jihtM %kiV4' 

<* ‘ Stringami Amor^-c s.ifci&VA' t £tT V 
Dolce,&c, r . j osilo. fi o ;£;ì‘ì 

2V/.Scguimi,ò bella 4 f 3 ul 3 Afe »I«o> 

- Vaga nai® t *j irb» ó’ip non oif&H 

Face del cor: : i . . I 

Cararaiavita v » . - 

Gioie ci addita 
Placido Amor, 

Scguùru'Af* f T/ - , r> ^ 

: r 'l L k '• /*■* * - G 
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SaloiyJReggfp. 




Egeo, Medea % Me do , 

Ufo. 
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P Ei fido, federato, '• . . .;k:ì' A 

Ecosìcorrifpondi { 

A tuoi Regi natalitsldolfceaffttro Jok. 

Di chi Pcfter ti diede? ah che giamal r<: ’ f 3 
Tal empietadè In tè creduto aurei. 

Medo Padre . Ej.Ammutifci. Medo O Dei/ 
i’/. Fuor dal tuo labro immondo 
Più non elica tal nome, 

Non piu figlio mi fei ; 

Medo Madre. Af.Ammutifci , Medo O Dei 
Aferf T rà l 'Africane arene 

Fuggi ò moftro crudeli il far ti sferzi 
Con le cerafte Tue fpietata Alérto : T 

Figlio non macchi hà vn cor fellóne in petto 
li/.Ot c h*il tutto hò fcopcrto > ah non è poco * 

Se da l'acqua mi faluo, ò pur dal fócccf 



SCENA VLT1MA. 

T efeo, Ippolita , E&eo, eli 
Antedetti, 

V ieni, che temi ! 

EquìTefco? 

Med, Che veggo f 

.•-Tì? Chi 
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• Chi al carcere ti TtttfbEroe fouraoox 



/^.Ippolita.eolci^ch’in «jiicfia Reggia 
Ircafi finfe,-iochicd&vmil perdono; - 1 
Tefeo c il mio ben, e difilli SpoCa io fono 1 
jEg Che ftrauaganze afcolroi 
Te/Uxo Uè, s’vnqua t'offjfi, 

Se vuoi,ch’à l'ira tua vittima io cada. 
Prendi, Alenami ii fen con quefta Spada . 
JE^.Che feorgo ò eie] ! onde tal brando aucftit 
ZV/Più celarmi non dcuo Ftra la bella 
Fu la mia genitrice, e da quel brando, 

Che tuo gjà,fft;c*npfcerp«o i mi» cuna: 

Tuo figlio Mon. Yp*' Che Cento 

mia fortuna? 

ZY/Padre.Ef Figlioà i. T'abbraccio.' 

Eg . Ecco Medea 

D’vn mio errore amorofo il dolce frutto,' 
Ecco il fogno di Medo ora fuelato. 

Ne Procufte menti Med.Tdco deh in colpa 
Il tuo cacertdal tuo filencio è nato 
Ogni mio erroi rmà cofi volle il Fato, 

T^/.R iucrita Reina à tèm’inchino. 
Afr^.T'accolgo al Ceno, ed à la finta Irci 
Ogni errore perdona oggi Medea. " 

Eg. Per fi lieto fucccfio 
Io di Medo l'ccceflo 
Come colpa d'amor al fin condono,' 

He do Io di Tefeo al valore 
Cedo il foglio d 'Atene, de in emenda 
Del mio trafeorfo indegno 
M'acquilkrocon queila Spada vn Regi»,' 
JPp.Sia Topica ogni offeia,e riafeun veda. 
Ch’ai voler del delfino 
Forza è al £n,ch*i) mortai s'acquetile cedi} 



Hed,Pcl Fato à la forza 

Rcfiiftcmpn jò| 



Alt 







6o U ? T T O T 

A la Sorre,ch*ò rubclic, 

A gl'influfli de le Stelle 
Conti aitar mai non fi può a 
Del Fato àia forza 



